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vece sistemati i rappresen
tanti della stampa accredi
tati per ultimi al processo: 
al primo posto è Piero Pic
cioni, sempre molto pallido. 
fasciato da un elegantissimo 
abito grigio-ferro. Gli è ac
canto Polito, in doppio petto 
blu e con la solita cravatta 
fantasia fermata da una 
grossa spilla d'oro. Poi vie
ne Montagna, roseo come un 
bambino appena uscito dal 
bagno, con le mani sprofon
date nelle tasche dei panta
loni del suo nuovissimo 
«principe di Galles >, sem
pre pronto a distribuire sor
risi e a lanciare occhiate as
sassine alle signore. Quindi 
Palmira Ottaviani e i guar
diani di Capocotta, ' leizo 
Guerrini e Vincenzo Do 
Felice. 

Come avevamo previsto, in 
apertura di udienza si 6 le
vato a parlare l'avv. Giaco
mo Primo Augenti, difen
sore di Piccioni, per chiede
re al tribunale un immedia
to sopralluogo a Torvaianica. 

< Si tratta — egli dice — 
di una istanza che riguarda 
tutti gli accusati e non sol
tanto il mio difeso. Come 
può infatti 11 tribunale sta
bilire se un testimone dice 
la verità, se prima gli stessi 
giudici non conoscono i luo
ghi indicati come teatro di un 
delitto? ». e D'altra parte — 
soggiunge l'avv. Augenti 
sollevando il tono della voce 
— il sopralluogo è necessa
rio perche tutti gli episodi 
citati dalla sentenza istrut
toria sono falsi... basta pen
sare alla casetta di Venanzio 
De Felice dove si sarebbero 
svolti strani convegni... ». 

Le parole di Augenti han
no dato il via ad un coro di 
irrisioni da parte degli av
vocati di Piccioni e di Mon
tagna. 

CARNELUTTI — ...Non si 
può fare un'orgia su una 
sola branda. 

UNA VOCE — Una vera 
e propria decadenza delle 
orge! 

Attorno alla richiesta del-
l'avv. Augenti, tuttavia, non 
si è formata l'unanimità 
Mentre, infatti, i difensori 
dei coniugi Guerrini si as
sociano, l'on. Bellavista, le
gale di Montagna, e l'avvo 
cato Ungaro, difensore di 
Polito, si pronunciano a fa 
vore del sopralluogo, da 
compiersi tuttavia dopo gli 
interrogatori degli imputati 
e dei testimoni. Questa e 
stata anche la tesi della Par
te civile. 

CASSINELLI — C'è una 
precisa norma del codice di 
procedura... 

AUGENTI — Questo se 
condo lei! 

CASSINELLI — Prego 
Augenti di limitare la sua 
incontinenza verbale. D'ai 
tra parte possiamo dirimere 
le nostre divergenze dentro 
l'aula o fuori. 

CARNELUTTI — (in dia
letto veneziano) Va' là, 
trombon. 

Lo scontro è stato sedato 
dal P. M. Palminteri, il qua 
le ha chiesto che venissero 
richiamati gli « atti > relativi 
alla morte del giovane Et
tore Vari, annegato a Ostia 
e rinvenuto a Torvajanica 
nel 1947 (in uno stato di 
conservazione però sensibil
mente diverso da quello in 
cui fu trovata la salma della 
sventurata Wilma). 

Egli ha chiesto, inoltre. 
anche la citazione del com
missario di polizia Galliano 
e dell'agente Manganielln. 
della questura di Parma - che 
occorrerà sentire per l'inda
gine sul misterioso episodii 
di Gianna La Rossa - e dei 
giornalisti Ftattarelli, Mot. 
e Marco Cesarmi Sforza. 1 
giornalisti dovrebbero rife
rire in mento alle primi 
voci su Piero Piccioni di cui 
Cesarini si fece portavoce in 
un articolo apparso alla fin» 
dei maggio 10D3 sul setti
manale Vie Nuove. 

Avv. GABRIELLA NIC 
COLAI (lepale dell'imputati 
Simota) — Chiedo che il lii-
bunale richiami gli « aiti » 
della polizia romana, relativi 
alla inchiesta a carico d-
Max Mugnani. nei qual 
compare Lidia Conforti in 
dicala dal mio difes-i ne 
corso della sua deposizione 

Avv. HI ANTO MI'.N'K 
GOTTI {^esondo difensor, 
di Stimila) — Chiedo in 
confronto ti a il Sunola « 
Adriana Bisaccia 

Il tribunale si ritna n 
Camera di consiglio e dopi 
una permanenza di una ven
tina di minuti emette una 
ordinanza con la quale ven
gono accettale tutte le ri
chieste Per il sopralluogo. 
tuttavia, non viene accolta 
la tesi di Augentr a Tor
vaianica e a Capocotta la 
ricognizione v e r r à fatti. 
drp,> gli interrogatori e li-
prime testimonianze. 

PRESIDKNTE — (rirolfo 
al cancelliere) Venga chia
mato il primo imputato 

Piero Piccioni si leva di 
scatto dal suo posto E* ter
reo in volto, ha lo sguardo 
smarrito e si tormenta ner
vosamente le mani. Ad un 
cenno del presidente, si sie
de su una sedia posta a poca 
distanza dal cancelliere 1 
suoi piedi incrociati som 
mossi da un tremito Le sue 
prime par.de si perdono in 
un balbettio mdir>tiiit«>. c.w-a 
questa, che costringe pi 
stessi avvocati a c'uedergl, 
di alzare un poco la voce 
Ogni tanto gett3 uno sguar
do verso la pattuglia dei di
fensori per averne ispira
zione 

PRESIDENTE - Mi dicr 
ere cnsa sa in mento ai 
fatti per i quali lei e accu
sato Dove era il giorno 9 
aprile del 1953' 

PICCIONI - Partii da 
Roma, la domenica pi ece
dente le Palme, insieme con 
mia sorella Donatella, di
retti verso Capri. Successi
vamente, mentre mia sorel

la si recava a Ravello, io 
andai ad Amalfi insieme 
con la signora Alida Valli, 
e venni ospitato nella villa 
del produttore Ponti. Qui 
venni colto da un primo at
tacco febbrile e mi feci v i 
sitare dal dottor Gambar-
della, il quale mi ordinò 
delle iniezioni, praticatemi, 
in seguito, dalla cuoca di 
casa Ponti. La mattina del 9 
aprile partii in macchina da 
Amalfi. 

PRESIDENTE — A che 
ora partì? 

PICCIONI (dopo qualche 
esitazione) — Verso le 9. 

PRESIDENTE — In attesa 
della partenza le capitò di 
parlare con qualcuno? 

PICCIONI — Stavo a Sor
rento quando mi fermò un 
conoscente col quale discussi 
di un affare relativo all'ac
quisto di un terreno. 

PRESIDENTE — Prima di 
partire, comunque, lei fece 
rifornimento di benzina? 

PICCIONI — Certo. Ora 
che ricordo, oltre Sorrento 
mi fermai per fare il pieno 
del serbatoio: quaranta litri 
circa. Speravo di essere a 
Roma per l'ora della co 
lazione. 

PRESIDENTE — A che 
ora arrivò? 

PICCIONI — Saranno sta
te le due e mezzo del po
meriggio. Trovai le mie so 
relle Chiara e Donatella an
cora a tavola. Mangiai poco, 
perché mi trovavo in con
dizioni che cominciavano a 
diventare nuovamente peno
se. Avevo mal di gola e sen
tivo di avere la febbre. 
Qualcuno pensò di rivolger
si al dottor Zingale, capo 
della segreteria di mio pa
dre, perché venisse avver
tito un medico. 

PRESIDENTE — Lei ha 
sofferto mai di gola? 

PICCIONI — Si, si; una 
volta, nel 1950. 

PRESIDENTE — Ma ohi 
telefonò a Zingale? 

PICCIONI — Veramente. 
questo non glielo so dire. 
Quando mi svegliai avevo la 
febbre. Può darsi anche che 
sia stato io a farlo. Avevo, 
comunque, una g r a n d e 
febbre. 

PRESIDENTE — Ma la 
febbre lei se la misurò? 

PICCIONI — No. ma me 
la sentivo lo stesso. 

PRESIDENTE — Quand'è 
che lei si recò dal medico? 

PICCIONI — Uscii con la 
mia macchina e mi recai al 
Viminale per prendere Zin
gale che nel frattempo ave-
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va telefonato al medico. In
sieme, ci recammo nello 
studio del prof. Filipo e li. 
dopo aver fatto una ventina 
di minuti di anticamera. 
venni visitato dal professio
nista. 11 medico mi riscon
trò un ascesso peritonsillare 
e mi ordinò delle medicine. 
Dopo di che, tornai, insieme 
con Zingale, nel suo ufficio, 
Io lasciai e mi recai a pren
dere le medicine: Verso le 
21 del 9 aprile il maresciallo 
Todaro venne a casa per 
farmi le iniezioni. 

PRESIDENTE — Durante 
la sera, qualcuno le telefonò? 

PICCIONI — Sì, mi tele

fonò il dottor Bernardini e 
io lo pregai di farmi l'analisi 
delle urine. 

PRESIDENTE — Bernar
dini vide la ricetta di Filipo? 

PICCIONI — No. 
PRESIDENTE — Quante 

iniezioni doveva fare? 
PICCIONI — Una la mat

tina e una la sera, ogni 12 
ore. Poi, visto che la febbre 
non cessava. Bernardini e 
Rizzo vennero a vedermi e 
mi fecero fare un'altra inie
zione. 

PRESIDENTE — Una di 
quelle ordinate da Filipo? 

PICCIONI — Credo. 
PRESIDENTE — Che gior

no era? 
PICCIONI — Il giorno 10 

aprile. De l l ' l l non ricordo 
nulla, tranne il fatto che 
venne a tiovarmi lo stesso 
piof. Filipo. Saranno state 
le 2 o le 3 del pomeriggio: 
in casa c'era mio fratello 
Leone. 

PRESIDENTE — Lei, poi. 
tornò da Filipo? 

PICCIONI — Si. il giorno 
13. per fissare un appunta
mento per il giorno 14. 

PRESIDENTE — In que
sta nuova visita le fu asse
gnato qualche nuovo medi
camento? 

PICCIONI — Credo che 

fosse qualche cosa da vapo
rizzare, qualche cosa di 
« atomizzato ». 

Questa prima parte del-
l'interrogatorio mostra chia
ramente che Pieio Piccioni 
insisterà nel manteneie il 
suo alibi della malattia, no
nostante che una parte im
portante d e l l a sentenza 
istnittoria si occupi di sman
tellare. col contorto delle 
polizie scientifiche del que
store Sorrentino, la falsità o 
comunque la assoluta non 
attendibilità dei documenti 
e delle ricette portate per 
avvalorare questa linea di
fensiva. 

Le telefonate di Piccioni ad Alida Valli 
PRESIDENTE — Lei. Pic

cioni, ha mai conosciuto Co
rinna Versolatto? 

PICCIONI — No... mai. 
PRESIDENTE — Eppure. 

quando Corinna Versolatto si 
uccise in strane circostanze. 
addosso le fu trovala una 
agenda col suo numero tele
fonico, che non era segnato 
sulla guida. 

Piccioni scuote il capo, si 
volta verso gli avvocati- poi 
fa ripetuti segni di diniego. 

PRESIDENTE — Quando 
conobbe la Caglio? 

PICCIONI — Alla Rai. 
PRESIDENTE — Quando 

telefonò ad Alida Valli? 
PICCIONI — Vei aniente 

non ricordo. Le telefonate 
fra noi erano numerose. La 
unica cosa che ricordo con 
precisione è che ebbi una 
telefonata nel corso della 
quale discutemmo di una 
smentita da dare ai giornali 
a proposito di indiscrezioni 
circa il ventilato matrimonio 
fra me e l'attrice. 

PRESIDENTE — Nel cor 
so della telefc nata si lecer»' 
accenni al caso Montesi? 

PICCIONI (incerto) - Non 
Io escludo, ma non so dire 

PRESIDENTE — Lei ha 
mai posseduto un'auto Alfa 
1000? 

PICCIONI __ No 
PRESIDENTE — Qualcun». 

•lei suo stabile possiede una 
Alfa 1900? 

PICCIONI — Lo stabile in 
•in abit»» io è enorme. Sul 

marciapiedi sostano macchi
ne stlaniere lasciate :n sosta 
lagb inquilini Ades-o che 

•ni viene in mente, un seni
li a che I*ex direttole gene-
ale della RAI. tiolt. Serne-
i. avesse avuto dal suo ui-
ìcio in dotazione un'Alfa 
900 nei a. 

PRESIDENTE — I» che 
;appoiti er^ lei con Antonel-
.»» i'icciau? (La domanda ri
ntaniti un testimone che 
•erra sentito in mento alle 

insorgenze delle prime voci 
riguardanti Piero Piccioni e 
a MontcSì nell'ambito della 
KM - n d r.). 

PICCIONI — E* un ìnnun-
•*iaU»re Presentava i miei 
:>njgraninn. Ebbe rapporti 
•on un mio amico e con la 
signora Alida Valli. 

PRESIDENTE - Vorrei 
chiederle: perchè ha avuto 
tanta fretta n d lasciare 
Amalfi? 

PICCIONI — E" ima cosa 
complicata. Noi pensavamo 
di concertare la produzione 
li un film con i miei amici 
Marcello D'Amico, un regi 
<ta co alcuni altri Comun-
<;ue. però, a un certo punto 
•'ei.derai nt«>mare a casa. 

PRESIDENTE - Aveva 
nmrcui con la RAI? 

PICCIONI — In effetti ero 
!a tioppo tempi fuori th 

ca«n Ero stato ammalato e 
i v e v o necessita *li ritornare 
in sede 

PRESIDENTE — Mi dicn 
di piocis»». che impegni ave
va alla RAI? 

PICCIONI — I miei con
tratti non mi obbligavano a 
nesrun orario d'uffici • 

Si entra ora nell*> parte 
più importante dell'interio 
catorio. «niella riguardante i 
contatti tia Piccioni e Mon-
ta ira e le visite al Vi'Oinal'-

PRESIDFNTF - Quanti*. 
che lei andò da Pavone.' 

PICCIONI (assumendo un 
tono ufficiale) — Conosco 

Sua eccellenza Tommaso Pa
vone da molto tempo tramite 
la mia famiglia. Ogni volta 
che andavo a Milano, quando 
lui era prefetto, mi recavo a 
trovarlo. Andai da lui al Vi
minale il 5 maggio 1953 por
tando con me il Merlo Giallo 
(un settimanale che il gior
no prima aveva pubblicato 
una vignetta lontanamente 
allusiva alla vicenda. Si ve
deva un piccione viaggiatore 
die portava tra le zampe un 
delicato indumento femmi
nile - n.d.r.). 

PRESIDENTE — Come fa 
a stabilire questa data? 

PICCIONI — Ero tornato 
da Riccione, dove ero stato 
dal 30 aprile fino al 4 maggio. 
Il giornale me lo aveva dato 
la signora Clelia D'Inzillo. 
Fu lei che mi disse che era 
slato dato inizio a una cam
pagna genericamente accu
satoria nei miei confronti. 

PRESIDENTE — Prima di 
allora che cosa aveva Ietto 
sui giornali? 

PICCIONI (dopo avere 
'iettati) uno sguardo attorno) 
— In eiretti la vignetta era 
chiara solo alla D'Inzillo e fu 
proprio dietro sua insistenza 
che decisi di agire. La per
sona più indicala era Sua 
eccellenza Pavone, per il 
fatto che era mio amico e 
che era il capo della polizia. 
Uscii «la casa con la D'Inzil
lo. che accompagnai alla re
dazione «lei Popolo, e poi 
andai al Viminale. Mi trovai 
con Sua eccellenza Pavone e 
ali dissi che si cercava di 
iniziai e una nuova campagna 
cii tipo politico. Lei deve ca
nile. sicnor presidente, che 
queste voci avevano una de

licatezza particolare perchè 
eravamo alla vigilia delle 
elezioni politiche (da notare 
che i primi giornali a pub
blicare le notizie non erano 
stati affatto quelli dell'oppo
sizione, ma alcuni giornali 
meridionali e gli stessi gior
nali governativi romani 
n.d.r.). Pavone mi consigliò 
di recarmi da un avvocato. 
e io questo più tardi feci. 
andando dal prof. Cai nelutti. 
il quale tuttavia mi consigliò 
di lasciar perdere. Tornai da 
Pavone versi» il giorno 9 per 
riferirgli del passo compiuto 
presso l'avvocato e per sa
pere che cosa lui avesse fat
to pei scoprire chi aveva 
messo in giro queste voci: e 
soprattutto per sapere le 
possibilità dì far incriminare 
per via d'ufficio i giornalisti 
Nell'anticamera trovai Ugo 
Montagna e la c«isa non mi 
stupì affatto perche sapevo 
che Montagna era amico di 
Pavone. 

L'irulifTerenza di Piero Pic
cioni di fronte al fatto che 
nell'anticamera della più alta 
autorità di polizia del paese 
potesse sostare un uomo sul 
cui passato gravano diverse 
nubi, ha dello stupefacente 
Un episodio che lin stupito 
tutta Malia, viene «la quost«> 
giovin signore a»-cettato co
me il più normale, come il 
più pacifico. 

PRESIDENTE — Ma la 
Caglio dice d i e il colloquio 
avvenne il 29 

PICCIONI (allumando le 
braccia e muovendosi sulla 
sedia) — E' falso, ma non 
avvenne soprattutto «li «era 
D'altra parte il 29 cr<» invi
tato a pranzo <la alcuni ami
ci che il giorno sccuentc 

W.M.'/IA — Slmnla è l'unirò 
di delenxlonr. Terminata I' 
carcere dal carabinieri 

. tra I dorllrl impntiiti. in «tato 
adlenza viene riron-Wto in 

(Tolofcto) 

avrebbero festeggialo 
compleanno, 

PRESIDENTE — Vera
mente lei, interrogato dal 
procuratore Siguiani , disse 
che non poteva essere s icu
ro se era andato o meno il 
29 da Pavone. 

PICCIONI — Eh! Eviden
temente ini sbagliai. 

PRESIDENTE — Quando 
andò da Pavone parlò della 
malattia che lo aveva col
pito al suo ritorno a Roma? 

PICCIONI — No. n i . 
PRESIDENTE — Quando 

senti parlare per la prima 
volta del caso Montesi? 

PICCIONI — Non ricordo 
Interviene ora il P.M. il 

quale chiede all'imputato se. 
«piando per la «econda volta 
si recò da Pavone, avesse 
con sé le ricette che egli a s 
serisce di avere consegnato 
fin da allora al prof. Car-
nelutti. 

Se egli avesse avuto l'in
tenzione «li ottenere una 
chiarificazione della sua po-
M/ione. avrebbe dovuto po
tei dimostrare a Pavone «li 
essere completamente estra
neo agli episodi di cui la 
stampa ormai cominciava ad 
accusarlo apertamente. 

PRESIDENTE — Perché 
ne' marzo del 1954 lei retti
ficò la data «lei suo ritorno 
d;> Amalfi? 

Anche a questa domanda 
Piccioni non i icsce a rispon
dere con molta sicurezza 

I! presidente chie«le ora 
ill'imputato se egli abbia 

mai conosciuto Wilma Mori
tesi. 

PICCIONI — No, lo esclu
do assolutamente. 

PRESIDENTE — Lei ave
va una casa in via Aclicru-
M I - ? 

PICCIONI — Sì. l'avevo. 
PRESIDENTE — Per an

dare in via Acherusio. lei 
doveva pa- cnre per via Ta
gl iamene.? 

PICCIONI — Certo, ci pas-
M«VO spesso. Era la strada più 
breve. 

PRESIDENTE — Ebbe 
qualche incontro con la si
gnorina Caglio? 

PICCIONI (»'0'i aria di
staccata) — Qualche giorno 
«lupo l'incontro nella sede 
della RAI. la Caglio mi disso
cile voleva tla me lezioni di 
canto e di piano, e mi tele
fono per sapere qualcosa Le 
detti appuntamento per le 
ore 23 in una piazza che 
a»lesso non ricordo. Vi andai 
in macchina. Mi rivelò di es 
sere un'amica di Montagna e 
pensai che fosse giusto pes
tarla con me in via Ache-
rusio 

A questo punto, la dife.-a 
comincia le sue bordate <«f-
tVi.sive Nel tentativo di met
tere in cattiva luce il presi
dente Sepe e di mostrarlo 
agli »>cchi «lell'opinione pub
blica come un senzadio, il 
vecchio difens«ire di Piero 
Piccioni chie»le allo stesso 
Piero Piccioni: — Quando 

lei era rinchiuso a « Regina 
Codi ». chiese di andare a 
messa. Che le è stato ri
sposto? 

PICCIONI — Mi è stato 
negato 

Naturalmente, i difensori 
si sono ben guardati dal dire 
the la richiesta «lei preshlen-
t-- della Sezione istnittoria e 
del procuratore generale di 
eliminare i rappiirti tra il 
cappellano del carcere di 

un « Regina Coeli > e l'imputato 
era motivata dal fatto che si 
nutriva il sospetto di rappor
ti piuttosto amichevoli tra 
Montagna e lo stesso cappel
lano. In un settimanale a p 
parve infatti più tardi una 
fotografìa nella quale si po-
tevano ammirare il cappella
no e lo stesso Montagna colti 
nel corso «li un « giro di be
neficenza >. 

CASSINELLI — Lei. Pic
cioni. ebbe un incidente di 
macchina, nel marzo, a cir
ca 100 metri dalla tenuta di 
Castelporziano? 

PICCIONI — No: mai sen
tito nominare questo posto. 

UNGARO (avvocato di 
Polito) — Quando ha cono
sciuto Polito? 

PICCIONI (ripetendo le 
cose che sono già apparse su 
qualclie giornale) — Qui. i^-
ri mattina. 

Avv. ALBERTI (difensore 
di Lilli) - - Lei. vide a Capo-
cotta qualche guardiano? 

PICCIONI — Lo escludo. 
Dopo questa ultima battu

ta. il dibattimento viene in-
tei rotto per «licci minuti. Si 
riprende, tlopo altre brevi 
contestazioni a Piccioni, con 
1' interrogatorio di Saveri») 
P o l i t o L'ex questore di 
Roma si dirigo con passo pe
sante verso il banco del prò 
su'ente. Declina le sue gene-
niralità al cancelliere e poi 
si getta a setlcrc su una se
dia. 

PRESIDENTE — Mi dica 
ciò che sa. 

POLITO — Piccioni l'ho 
conosciuto i n questa aula. 
Montagna lo conosco appe
na. Del fatto non mi interes
sai per nulla. 

PRESIDENTE — Quando 
venne chiamato da Pavone? 

POLITO (staffando) — 
Senta signor presidente, ho 
subito 18 ore di interrogato
rio divise in 5 giorni, non ne 
posso più. 

PRESIDENTE (gli fa cen
no di calmarsi) — Lei ha af
fermato in istruttoria eoe 
forse vide Pavone il 28 o 29 
aprile. 

POLITO (cori voce alte
rata) — Questa è cosa che 
disse il magistrato. Questa 
e una sua affermazione. Io 
non ho mai detto una cosa 
simile. 

PRESIDENTE — Ma c'è 
nel verbale! 

POLITO — Io non l'ho 
detto. 

PRESIDENTE — Ma lei il 
verbale lo ha riletto? 

POLITO (ha un cenno di 

fastidio e ad un tratto sbot
ta) — Passare dal seggio di 
questore al posto di imputato 
e cosa avvilente! Dolorosa! 
Non ho fatto aitila. Durante 
l'istruttoria un magistrato 
mi faceva le domande (sa
rebbe stato Sepe, n.d.r.) e 
l'altro (Scordio, n.d.r.) leg
geva Ordine Pubblico, un 
giornale scandalistico diret
to da Carmelo Camilleri, un 
funzionario di polizia che io 
avevo colpito duramente du
rante una istruttoria. 

Dal banco degli avvocati si 
fa eco alle parole di Polito 
con una serie di esclamazioni 
in tono scandalizzato: « Si 
trattava di una provocazione, 
di un tentativo di intimida
zione M Sepe contro l'impu
tato! ». 

CARNELUTTI — Fu in
terrogato in 5 sedute, per 18 
ore complessive. 

Ma nessuno ricorda di qua
le tipo siano stati gli inter
rogatori avvenuti in questu
ra durante il regno di Polito, 
.-otto il quale accaddero gli 
episodi riguardanti Egidi e 

numerosi altri che le cro
nache hanno dovuto ripor
tare. 

POLITO — Non mi sono 
mai occupato, comunque , , 
dell'affare Montesi. Eravamo 
al'a vigilia della famosa leg
ge truffa e lei, signor presi
dente, può immaginare che 
inferno c'era in questura. 
Quando uno non ne sa nulla 
— soggiunge in tono pia
gnucoloso l'ex questore — si 
trova mortificato, straziato 
da queste accuse. 

PRESIDENTE — Insomma 
le: non ricorda quando a n i ò 
per la prima volta da Pa
vone? 

POLITO — In un giorno 
qualsiasi, fuori che il 28 o il 
29 di aprile. 

L'interrogatorio dell' im
putato comunque non va 
avanti liscio. Prima che il 
presidente possa fargli una 
altra domanda, l ' imputato 
interloquisce cercando di 
portare il discorso sugli in-
terrogntori avvenuti nella 
stanzetta dell'ufficio del pre
sidente Sepe. 

' I 

U incontro con Pavone 
POLITO — Si trattava di 

un tormento. Ad un certo 
punto, durante il terzo in
terrogatorio, mi chiese se io 
avessi mandato il commissa
rio Cut ri e io non volli ri
spondergli. Egli deformava 
per conto suo le cose! 

PRESIDENTE — Venne 
stilato un comunicato nel 
periodo successivo alle inda
gini, riguardante le voci su 
Piero Piccioni. Lei che ne sa? 

POLITO — Vi furono due 
comunicati, uno fatto da me 
e uno fatto da qualche fun
zionario negli uffici. 

P.M. — Chi redasse per
sonalmente il comunicato: 
Magliozzi?, Morlacchi?, Mar
chetti?, Della Peruta? 

POLITO — Forse Ma
gliozzi o Morlacchi. 

P.M. — I due commissari 
affermano il contrario. 

(Allarga POLITO 
broccia ) . 

PRESIDENTE — Comun
que, mi dica, quando andò 
da Pavone di che cosa parlò? 

POLITO — Ebbi la sensa
zione che Pavone già sapes
se. Egli mi chiese delle no
tizie e io gli parlai di un 
giovane biondo che sarebbe 
stato veduto nella tenuta di 
Capocotta: e Pavone repli-
cò dicendomi: ma Piccioni 
è bruno come un corvo... 
(cambiando nuovamente di
scorso). Si trattava di una 
speculazione politica inequi
vocabile. I funzionari della 
Mobile avevano assistito a l 
l'autopsia e la ragazza era 
assolutamente vergine, era 
una brava ragazza, non po
tevo sospettare. 

PRESIDENTE — Chi in
caricò il commissario Cutrì? 

POLITO — Cutrì è un va 
loroso funzionario degno del 
massimo rispetto (si tratta 
dell'uomo accusato di avere 
torturato dei partigiani e 
che per tale accusa venne 
rimosso dall'ufficio del la
voro della questura ro
mana. n.d.r.). Tuttavia fu il 
questore Immè a mandarlo 
da me. Quando Cutrì venne 
da me lo incaricai di recarsi 
sul posto e di svolgere delle 
indagini riservate e di fare 
capo al commissariato di 
Ostia Lido. 

P.M. — Cutrì dichiarò di 
aver parlato con lei di Mau
rizio D'Assia prima di re
carsi a Ostia. 

POLITO — Può darsi. 
P.M. — Il commissario 

Cutrì le consegnò un rap
portino? 

POLITO — Si. e io lo 
consegnai a Pavone. 

P. M. — Il prefetto Pavo
ne lo nega! 

POLITO — Ciò che lui 

stampa a proposito del ri
tardo dell'autopsia. 

POLITO — Io non mi 
preoccupai di questa lettera. 

PRESIDENTE — Ma lei 
portò un rapporto sulla 
morte della Montesi al pre
fetto Favone il 15 aprile? 

Polito risponde afferman
do «li essere rimasto mera
vigliato del l'atto che la Mo
bile era intervenuta nel ca
so e di avere parlato in mo
do molto sommario con i 
commissari che si occupa
vano delle indagini. 

POLITO — Parlano del 
pediluvio, ma il pediluvio 
ha una paternità inequivo
cabile. I commissari me lo 
dissero quando tornarono 
dopo avere interpellato i fa
miliari di Wilma Montesi. 

Polito intende con questo. 
[evidentemente, rigettare ogni 

le f j s p o n s a b i l i t à sui firn 
zionari che si occuparono 
direttamente delle indagini, 
dimenticando che egli era il 
responsabile del loro ope
rato, così come era respon
sabile di tutto ciò che a v v e 
niva in questura. 

PRESIDENTE — Lei. par
lando con un giornalista. 
affermò che Piero Piccioni 
il 9 aprile era a Milano. 

POLITO _ Parlando con 
quel giornalista gli dissi di 
non andare a ingolfarsi in 
queste cose. Gli riferii s em
plicemente che un certo 
Vincenzo Fedi mi aveva ri
ferito a proposito di un 
viaggio di Piero Piccioni a 
Milano, lo parlai sempl ice
mente di quello che avevo 
saputo in quel momento. 

P. M. — Ma lei ha ordi
nato qualche indagine su 
Piccioni? 

POLITO — No. 
PRESIDENTE — Quando 

conobbe Montagna? 
POLITO — Questa è una 

altra battaglia. Dicono che 
io sarci stato amico di Mon
tagna. In effetti lo conobbi 
soltanto una sera, uscendo 
dalla stanza del prefetto 
Pavone. Montagna era die
tro la porta, in compagnia 
dell'ispettore di polizia Bar
letta. Mi ricordo che si a l 
zarono, ma io non detti la 
mano a Montagna. Il giorno 
dopo venne da me Fedi, s i 
ciliano come Montagna, e mi 
disse che quest'ultimo era 
molto dispiaciuto perché non 
aveva potuto salutarmi alla 
uscita dall'ufficio di Pavone 
e che desiderava con«>scer-
mi. Prima di riceverlo, poi
ché era già uscito il rap
porto del colonn. Poni pei... 
(Gli avvocati danno segni 
di nervosismo. Infatti nel 
corso di tutti gli interroga 

Comunque, stia a sentire: 
non mi sono mai occupato 
di pieililuvi. Un questore 
non si occupa di una ra
gazza che scompare. 

P. M. _ Ma il giorno 14 
la Direzione generale di po
lizia le scrisse in merito ad 
un rilievo apparso sulla 

nega non ha importanza (ori Polito ha asserito di a-

pratìca e vidi che non c'era 
nulla di rilevante e lo feci 
introdurre. Poi lo vidi una 
altra volta in Piazza del Po
polo durante un comizio del -
l'on. De Gasperi. Un'altra 
volta venne da me in com
pagnia del prefetto Mastro-
buono. 

PRESIDENTE — Sempre 
a proposito di Pavone, c'è 
una frase che lei avrebbe 
detto a sostegno delle sue 
affermazioni circa l' inno
cenza di Piero Piccioni. (Si 
tratta di un apprezzamento 
circa le qualità del questo
re. Polito avrebbe asserito 
che la sua esperienza cin
quantennale di poliziotto gli 
permetteva di affermare la 
assoluta estraneità di Piccio
ni nella vicenda di Wilma 
Montesi - n.d.r.). 

POLITO (alzando la vo
ce): Non dissi mai nulla di 
simile a Pavone e sono s i 
curo che neanche Pavone 
l'ha detto al presidente de l 
la Sezione istruttoria. 

Questa nuova grave accu
sa di falso contro il dottor 
Sepe provoca il r isentimen
to del rappresentante della 
pubblica accusa. 

P. M. — Richiamo l' impu
tato al rispetto dei magi 
strati. 

Gli avvocati insorgono. 
L'avvocato Carnelutti grida: 
- bepe mostrava la rivoltel
la mentre interrogava l ' im
putato ». 

P. M. — Lei ha affermato 
di avere conosciuto Monta
gna dopo che era uscito il 
rapporto Pompei. Come mai 
in altre occasioni ha asse
rito di avere conosciuto in 
vece il coimputato nel se t 
tembre 1953? 

POLITO — Di Montagna 
si era già cominciato a par
lare. 

Anche questa circostanza 
appare assolutamente Cam-
nata in aria. Il nome di 
Montagna, in effetti, venne 
preso in considerazione so l 
tanto dopo la orima denun
cia di Anna Maria Moneta 
Caglio al padre gesuita Dal-
l'Oglio. fatta d'altra parte ai 
carabinieri quando Polito 
era già in pensione e t enu
ta nascosta alla polizia. Pub
blicamente. poi. il nome di 
Montagna a proposito de l 
l'affare Montesi venne fuo
ri soltanto nel corso del pro-
i-esso contro Si lvano Muto. 

A queso punto, essendo già 
le ore 14. il presidente dott. 
Tiberi ha aggiornato l'udien
za a domattina. 

Nella giornata di domani, 
che dovrà essere dedicata a l 
la continuazione dell ' inter
rogatorio di Polito, forse 
verranno fuori altri colpi di 
scena. Si parla, ad esempio, 
dell'incriminazione eli un 
Giornalista che nel resocon-

vere conosciuto Montagna 
nel settembre del 1953 quan
do ancora il colonnello Pom
pei non era stato incaricato 
di 
sui « niarcnese » or .5. nano- .processo 
lomeo - nd.r.) . . . v »> I 1 i v e - posizione 
dere quali precedenti ave - {va per la corte 
va Montagna. Guardai la sua 

fi redigere alcun ranporto.*,, della prima udienza del 
al « marchese » di S. Barto- .processo avrebbe preso una 

giudicata offensl-

A. P. 

Reggerà oggi davanti ai giudici 
il sorriso mondano di Montagna? 

L'ex questore Polito ha prima ruggito per poi belare contro Sepe - L'obiet
tivo della difesa è di sdrammatizzare - Ancora assente Adriana Bisaccia 

(Dal nostro corrispondente) 
VKNF/.IA. 22 — il presi

dente Tiben è un magistrato 
di p.lrhi' yariìlr \r nr>\ì pro-
nunciale fi e no ima trentina. 
ali ' iidtcn;a inauawalr drl 
proct":xo A mezzogiorno «li 
O'tiil. rientrerò nWIVr.'Ii: iJejJO 
la mezz'ora di rip>.<o gc<}c-,2-
IV. h.i fatta ima smorfia e poi. 
*cccn*r,.er.le. ha «n-P'Ufo: - Da 
domani è ridato frjr?i<:rr in 
scia, anche nelle pauso del 
dibiltimenio'. L'aula. in 
realtii. st era fetta grigia di 
fumo, un fumo denso come la 
rjrMVii che prenderà alla pola 
e tacerà svanire le figure di 
tutti i r<>/) e più presentì, im
putati. ari-era::, g-.omclis'i. 
pnhblco 

P:cc:nr.i arerà $••} reso la 
miVij..ir p:.-:c <!•••' s io intrr-
martorio, i-jiric'o .ilio 7.1 Ti 
Ch an-.at* nuovamente sulla 
pelane, he. coi/c-mir.t guan
to ha a;c77i.:r.;.'n in i<tT:.::or:a, 
con ri n JUTHIO per ti resto a 
negare Gesticolara molto con 
le moni, balbrtrara spassassi
mo e. nei mctm.-nti di di.bhio. 
guardava dalla parte dei suoi 
difensori OimrZwrri. .4up«*nfi 
e De Luca, per cercare sul 
loro rotto un cenno di assen
so o di diniego Oani tanto 
.fi umetterà le I,:bbra aride. 
Dor'era il brillante piorin 
xi(7noro che i••".-; discuterà di 
jazz e fj'.-fl'i scherzerà S'.IIo 
sua crrer.tura rfnrtre idosi 
alla 'durezza • dei o;;idti-i? 

Anche stan:e.ie Piero Pic
cioni ("noi si ccp'see proprio 
perchè il processo Montesi si 
chiami col no:ne della ritti-
me, e noi . COIT-.C i processi 

Murri. Tarnoicrka e Grande, 
per citare i più famosi, col 
nome degli assassini o dei 
presunti tali) si è recato a 
messe, prtmn di curvare la 
sogVa del tribuncTc di Riatto. 

La sera, a palazzo Barbaro. 
egli la passa suonando a pic-
noforre j jjuiorfindo a canasta 
con gli amici che lo ospitano 
Vita ritirata anche per Polito. 
recchw e malato, che oggi è 
stato salrato delle - debccle -
d<:2 - gong - finale dcll'ndien-
za E' stato uno spettacolo 
penoso Se Piccioni, preso 
dall'emozione, ha balbettato. 
Pobfo. partito con l'intensio
ne di rnpoire. ha finito col 
bel.ire contro Sepe. il cartiro. 
che lo interrogare con la n-
roltella posata sul tavolo, che 
gli taceva firmare quello che 
non era rero Anrh* Polito 
ha cercato soltanto di negare. 
Ma il presidente e il pubblico 
n:n:«rero fo hr.nno incclzjto 
con le roi'esta-r:oni e l'e-r 
questore si è impantanato mi
seramente. 

71 processo, che ieri arerà 
rorso sui binari della proce
dura e della letteratura giu
ridica. si l'olerà oggi tron
carlo sul nascere con un so
pralluogo a Torrajenica Ma 
il tribunale, enche stavol'a. 
ha re.<p:nro le proposte delia 
di.>.««:. della quale si è intanto 
ch. iramente delineata la po-
siz"inf d'attacco F.' quella 
delle, negazione assoluta dei 
,'arn La Montesi? .Vessino 
' h.i »i.ai rista e conosciuta 
E ve di seijinto E" una l'.nca 
non solo e.udace. ma di una 
sfrj-ttettzze notevole. Va a 

finirr mormoni il pubblico. 
che chi cedra tn galera sa-<i 
il n'.u'ìice istruttore Sepe. 

,S,lr..mr.iatizzcrc la ccura è 
t'ob;cir:--o the confrmpori:-
»!Cur<:»"'r p e r f y i e le di'esa 
d'i - i'-io - Picc'.ou'. Miitte-
nr-. Polito In ciò *•! e ste'o 
aneh-' l'ciuio dell- scelta di 
Venez e qua'e s--de d^l p-o-
raso Son c'è soltanto f'iMi:'-
tci'-nzc. del pubblico futa 
ird.'ierenze che è fetta, tut-
rar.a. di disprezzo verso tento 
me'Ciume levctosi del seno 
del'.a elesse dirigente ci tempi 
dell'-affare-): c'è cnche la 
dt.f'ìroJt'j delle trasmissioni 
rciefonu-he e per telescriven
te. e c'e Venia piccole e ;n( :••-
dib;!mTte - so ria -. tento che 
per udire qualche pero'e bi
sogna tendere d:<p."raf'iri,—ite 
oli oreeehi 

.Veanche stamane. ìn'e-:e 
è comparsi} jn cijia /,dr;a-
na Biseccia. il n\ »• ero \no 
degli imputati minori £• ri
mesta nelle, ce^e materna di 
Prete Pulina. un paesno del
le provincia di Avellino, e i 
giornali borghesi, che hanno 
tanta paura che questo pro
cesso Montesi rimescoli e dia 
in pesto all'opinione pubblica 
la corruzione del sottogover
no irchano. hanno scritto che 
le regezze fa b'-ie a s'crj.";e 
in disparte Son-i p'rt'fr an
che i genito': d: Wilme Mot-
reti. Sono M'-nafi a Roma. 
chiusi rei loro dolore, dopo 
arer p'eoa'o l'r.vs Ccsstnelli 
di - battersi per la giustiz a -

E Montagna? Toccherà e lui 
rispondere, domeni. clic do
mande dei giu-iici e del Pub

blico min-stTo. i quali pren
dono sem;»'-- espunti con del
le marni.T rosse Oppi epj| 
hi continuerò a sorridere, a 
s'rmgerc cardia-imene mani 
d: .irrorar: e di giornalisti, 
e recitare le part" dell'uomo 
ih mondo t'csc:rcto, scusa 
colpe (certo p.r la - ce'.iive-
~ie - di eli", uomini, rieturcl-
mente comuni *fi ). sui bcnrhl 
degli accusef Anche lui pas
se le serate in albergo, perchè 
i <woi crrocati ah hanno COT:-
s-al:eto la prudenza. » Vcne-
z.e — gii hemo detto — non 
è Rome '. 

R I N O s r o i . F 

Smarrito a Monaco 
il più importante trattato 

j MONACO. 22 — L'archivista 
ì-liM P-ir.eifat.-v di Mora.-o. AI-
!.>Tt Li«ir.inChio. hn trascorso 
{.irTar.r.ato tutto il poaicr.cz»o al
ila ricerca del più importnn'rt 
documento <".eila storia del 
principato: i! trattato del 1^18 
,*on la Francia che ^arnr.tisce la 
ir.dipcr.der.zn d: Mor.aco 

L.i ricerca è stata complicata 
dal fatto che le scarTV.aiure Je-
c!i archivi ?i rstcr.dotio c^m-
plessivmente por oltre 20 km 
vale a dire sono più lunghe 

•della ste.<;.. sriaecia del »:in-
K-ip.-:!o 
! II tratta.-» d,M lfMfi c.vr.Usee 
si morczascìti l"o?or:z:< T O rt*»l 
.-•aS'ir.e-:ito delle imp >ste e dal 
<er\:zii iriii:-,ro e prende «ha 
m c^so di \aeaii7a de, *r--:o, 
Monaco d i v r . a ur.o aMto c*«V 
•uto di autogoverno in s.-no ol
ir. rcr'»ktì'ica francese. 
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